
	[image: Image]

	SIMBOLI & MITI

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Titolo : Nido d’amore

	 

	Autore: Corrado Liberati

	 

	Editing a cura di Nicola Bizzi

	 

	ISBN versione e-book: 979-12-5504-049-1

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: Image]

	Edizioni Aurora Boreale

	 

	© 2016 Edizioni Aurora Boreale

	Via del Fiordaliso 14 - 59100 Prato

	edizioniauroraboreale@gmail.com

	www.auroraboreale-edizioni.com

	 

	 

	Questa pubblicazione è soggetta a copyright. Tutti i diritti sono riservati, essendo estesi a tutto e a parte del materiale, riguardando specificatamente i diritti di ristampa, riutilizzo delle illustrazioni, citazione, diffusione radiotelevisiva, riproduzione su microfilm o su altro supporto, memorizzazione su banche dati. La duplicazione di questa pubblicazione, intera o di una sua parte, è pertanto permessa solo in conformità alla legge italiana sui diritti d’autore nella sua attuale versione, ed il permesso per il suo utilizzo deve essere sempre ottenuto dall’Editore. Qualsiasi violazione del copyright è soggetta a persecuzione giudiziaria in base alla vigente normativa italiana sui diritti d’autore.

	L’uso in questa pubblicazione di nomi e termini descrittivi generali, nomi registrati, marchi commerciali, etc., non implica, anche in assenza di una specifica dichiarazione, che essi siano esenti da leggi e regolamenti che ne tutelino la protezione e che pertanto siano liberamente disponibili per un loro utilizzo generale.

	 

	Corrado Liberati

	 

	 

	 

	NIDO D’AMORE

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: Image]

	Edizioni Aurora Boreale

	 

	CAPITOLO I

	 

	«È nato, è nato!», gridano le donne, uscendo con passo rapido dalla camera da letto, tenendo fra le mani le bende e le fasce che sono servite nel delicato e difficile compito di una nascita.

	All’aprirsi della porta, per lasciare il passo all’uscente infermiera, si ode un vagito di bimbo, vagito che svanisce subito al richiudersi dell’uscio.

	Alberto, che si trova in spasmodica attesa nel corridoio, lieto della novella proclamata, vuole avere ragguagli maggiori, ed a quelle donne indaffarate che si avvicendano nel transito obbligato della casa, chiede notizie: se è andato tutto bene, se la mamma gode ottima salute, se è maschio o femmina.

	«Maschio!» affermano entrambe, sano e robusto; detto questo, vengono inghiottite da quell'entratura che torna a serrarsi all'uomo impaziente.

	«Oh, maschio!» ripete Alberto quasi a volersi convincere dell’esaltante verità. È contento, sì, l'ansia però lo divora, vuole sapere, prendere visione della realtà ed ogni qualvolta gli passa vicino l'ostetrica o l'infermiera, mendica notizie.

	«È bello» l’assicura la levatrice, «è gagliardo e forte» dice, ma quelle affermazioni a lui non sono sufficienti e come un mendicante pietisce altre informazioni o dall'una o l'altra donna onde avere nozioni più particolareggiate tenendole dietro, nel loro andare, per arrestarsi infine davanti a quella porta che inesorabilmente impedisce il suo ingresso.

	Prima che la moglie partorisse gli avevano chiesto se intendesse assistere al parto, ma lui aveva rifiutato perché non voleva veder soffrire sua moglie ed anche perché gli faceva effetto la vista del sangue.

	«Devi essere presente quando nasce la tua creatura» usava dirgli la suocera. È gratificante osservare quando si erge una nuova vita, vedere affacciarsi la testa, poi le spalle, le braccia ed infine ammirarla nella sua interezza mentre urla a documentarne la sua presenza.

	«Non puoi immaginare quanto sia stupenda la natività», ripeteva la donna tutte le volte che toccavano quel tasto, ma lui decisamente declinava l'invito anche perché sua moglie gli doveva rimanere impressa nella mente serena e non nell'immagine del dolore.

	Adesso, ansioso, cammina avanti e indietro lungo il corridoio vagando in preda a mille ripensamenti. 

	Sa già come chiamarlo: Federico. Sì, come Federico il Grande che aveva regnato facendo grande la nobile Prussia ed aveva, attraverso terribili prove, creato e durevolmente impresso nella facoltà vitale dei Prussiani le qualità di una razza eccelsa infondendo, nell'animo di costoro, il senso del dovere, della devozione allo Stato.

	Quando andava a scuola e studiava la storia gli era piaciuto quel personaggio, potente, intrepido, coraggioso ed il pensiero che ciò potesse in qualche modo essere di buon auspicio al figlio lo aveva convinto a dargli quel nome.

	La lotta era stata immane per difendere la sua scelta, li aveva tutti contro, sua madre perché voleva che si chiamasse Claudio come il fratello che era morto, ancora giovane, in guerra, al quale voleva tanto bene, la suocera che pretendeva gli si desse il nome di Giuseppe in onore al Santo che l'aveva, durante la vita, assistita e protetta nei momenti difficili.

	La moglie invece, che in fondo aveva maggior voce in capitolo delle altre, desiderava che gli si desse il nome di Matteo, l'Apostolo ed autore del primo dei quattro Vangeli.

	Insomma, ciascuno aveva un nome da dare a quel nascituro ma Alberto si era battuto alacremente per spuntarla. Non era il padre? Aveva bene il diritto di prelazione.

	«Signor Alberto!» Lo chiamano, può entrare.

	Rapido come una saetta corre verso la porta che è stata lasciata aperta al suo passaggio. Facendovi ingresso, vede sua moglie distesa nel letto, bianca in volto ma serena che gli sorride. Accanto al talamo matrimoniale, la venerata culla.

	Il primo istinto è di andare dal bimbo, ma poi, per quell'amore che nutre per la consorte, va da lei per deporle un bacio sulla fronte e dirle «brava!». Lei, felice, gli prende una mano e se la stringe al seno con affetto.

	Il nascituro intanto, coperto da quella coltre celeste mare, dorme con le manine chiuse a pugno, Alberto si avvicina al piccolo e guarda estasiato quel faccino con la consapevolezza di esserne il padre; avverte una sensazione mai provata in vita sua.

	Quante volte durante il periodo della gravidanza della moglie si era immaginato di vivere quell'attimo di gioia; il momento cioè che avrebbe guardato suo figlio. Adesso lo sta facendo e si accorge di quanto sia stupendo, là, fermo, immobile, non riesce a staccare gli occhi da quell'esserino; gli prende una manina per sentirne il contatto, è una cara cosa rosea e calda, l'abbandona, nel timore di svegliarlo.

	Si stacca dalla culla, torna dalla moglie per abbracciarla dicendole, con affetto: «grazie».

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO II

	 

	Federico ha finito di poppare ed ora dorme tranquillamente nella culla che ha dondolato nel momento che vi è stato deposto, fermandosi poi quasi a dare al piccolo il dolce riposo.

	Ogni tre ore e mezzo il bimbo prende il latte succhiando incessantemente, facendo quel particolare gorgoglio che sogliono fare i pargoli nel deglutire.

	«Senti come poppa?» dice Anna al marito, che per udirlo si avvicina al poppante, prestando attenzione a quell'inghiottire continuato. Infine, pago dell'ascolto, si allontana osservando quella scena idilliaca.

	Lui che non allatta è certamente meno coinvolto in quella parte di esistenza ma, anche se è ragionevolmente più distaccato, quell'esperienza la vive con la massima intensità perché loro due, marito e moglie, sono legati in una simbiosi d'amore nell'unità di coppia; coniugi congiunti nell'indissolubilità del matrimonio che alla nascita del figlio si sono fusi nella saldatura di un valore edificante.

	Suol dirsi che la mamma è sempre la mamma; questa, certamente, è una verità ed un assioma di certezza, una enunciazione di valore proverbiale tramandata dalla saggezza.

	I proverbi sono dettati da Dio e sanciscono le realtà perenni. Infatti, la veridicità di quest'assioma sta nel fatto che le madri, in virtù di quell'assunto, con il cordone ombellicale sono perpetuamente unite in un viluppo congenito con le proprie creature.

	Però, anche se per aforisma l'uomo, rispetto alla donna, è meno implicato nel rapporto di unicità con il figlio, Alberto è comunque lieto di ciò che sta avvenendo, non sentendosi sottrarre nulla in quella paternità che vive. A volte cerca di formularsi nella mente quello che prova la madre nei momenti dell'allattamento, la vede che sorride serafica all'indirizzo del piccolo e «poppa cocchino» gli dice, portandolo da una mammella all'altra e stringendosi il seno con le dita per aiutarlo a succhiare. «Glu, glu, glu» si ode nell'aere silenzioso di quella stanza.

	Il banchetto è finito, la donna lo alza dalla postura, lo mette seduto in grembo, la testa appoggiata al proprio petto, e lo percuote leggermente dietro la schiena perché faccia il ruttino. Eccolo, lo ha fatto e la madre ridendo sollevata mette il figlio nella culla per il suo meritato riposo.

	Compiuta l'opera, gli sposi, uniti mano nella mano, contemplano soddisfatti la creatura dormiente, poi si allontanano e spengono la luce della camera, andandosene silenziosamente. «Lasciamolo dormire», dice la donna. 

	Prima di dare la poppa al bambino Anna aveva già preparato la cena. È molto attenta ai compiti che deve assolvere, sa che ogni tre ore e mezzo Federico deve poppare, pertanto non sgarra di un etto, è precisa, meticolosa e non deroga mai dai precetti domestici. D'altro canto il pupo si nutre e riposa con assoluta regolarità, quindi lei non è disturbata nelle sue occupazioni. Il piccolo è docile, calmo, tranquillo e la mamma lo sente piangere soltanto quando giunge la ‘sua ora’.

	«Eccolo!» dice, guardando l'orologio. Preciso come un cronometro.

	Si porta nella cameretta, solleva dalla culla il fantolino piangente, lo mette sul fasciatoio e lui urla come se lo stessero scannando.

	«Stai zitto», gli dice, accarezzando il monello nel tentativo di farlo smettere di frignare.

	«Stai calmo» gli ripete dolcemente. «Tra poco mangerai».

	Lo attacca al seno ed il birichino cessa d'incanto il pianto per iniziare a succhiare e produrre quel particolare rumore ormai noto.

	Alberto, in quei momenti di stizza del bimbo mentre è sdraiato sul fasciatoio e sbraita, diventa irrequieto.

	«Fai svelta» dice alla consorte. «Senti come piange?»

	E, per distrarlo, batte insistentemente le mani l'una contro l'altra producendo fracasso, ma nulla, Federico continua a frignare.

	«Sbrigati!» grida, ma la donna, pur agendo premurosamente non si scompone e sorride nel vedere l'espressione preoccupata del marito.

	«Gli si allargano i polmoni» dichiara, emanando sentenze; ella è avvezza agli strepiti del figlio quando ha fame e non se ne dà cura e solo quando ha finito di fasciarlo lo prende in collo per concedergli l'agognato pasto.

	Con il trascorrere dei giorni Alberto si sente meno escluso alla cura crescenziale del piccolo, gradatamente avverte qualcosa di diverso nell'animo, una nuova sensazione piacevole che gli allarga il cuore. È una nuvola invisibile che, vagando nella parte più alta e pura dello spazio, unisce la sensibilità che ha con la moglie che allatta. Egli ha preso consapevolezza che quella tridimensione realmente esiste ed aumenta tutte le volte che la donna nutre il bimbo ed alza la testa per guardare il suo uomo che l'osserva gratificato; l'incontro di quegli occhi sono la scienza di due cuori che documentano la veridicità di un amore unito nell'inconfutabile realtà visiva.

	Quando prendeva in braccio il figlio, Alberto esaminava le sue sensazioni, ma non erano molte.

	«Come ti senti, padre?» gli chiedevano i parenti, gli amici; «benissimo» lui rispondeva, ma lo diceva automaticamente senza riflettere. Non era però la verità, era una piccola bugia, in quanto non provava entro di sé quel trasporto che riteneva dovesse sussistere; percepiva, in quegli attimi una mancanza emozionale che lo rendeva deluso e si giudicava un insensibile, un frigido. 

	Possibile che non provasse grandi emozioni? Certo, le aveva, un figlio è una cosa sacra. E allora perché non era coinvolto in quella congiuntura emotiva che doveva avvincerlo? 

	Gli occorse del tempo, poi lo comprese. Lo aveva forse tenuto per nove mesi nel grembo? Lo aveva sentito muovere durante la gravidanza nel ventre? Lo aveva partorito come fa la donna? No! Allora necessitava dunque che trascorressero mesi perché entrasse nel suo animo quel sentire, quell'alito vitale dell'essenza di una nuova vita, per fargli provare quel flusso nascente del germoglio che fiorisce e si eleva sulla vetta della conquista; ed è in quell'attimo di sensibilità che si decreta l'istante in cui la sublime vittoria alfine diventa realtà, quella realtà che, terminato il lavoro, lo spinge a correre a casa per poterlo vedere, abbracciare, baciare, coccolarlo e divenirne veramente il padre.

	«Hai visto? Ha sorriso» gli dice un giorno la moglie che lo ha sempre sott'occhio; ha scorto un lieve movimento facciale che ha ritenuto fosse un sorriso, l'illusoria o veritiera immagine di una realtà piaciuta ed accettata che muove entrambi i genitori a compiere movimenti bizzarri nella speranza che quel gesto si ripeta.

	Alberto ragiona, con il passare degli anni Federico farà quei progressi, prenderà a camminare, metterà i dentini, parlerà: insomma crescerà per diventare uomo. Ma poi diventerà vecchio e morirà? No, questo Alberto non lo pensa, per lui lo sviluppo del figlio si ferma alla saggezza conquistata e basta.

	Certo, riflette, la sua esistenza è cambiata. Prima, uomo libero senza altre sollecitazioni, elaborava progetti e proponimenti soltanto per sé stesso; dopo il matrimonio, amando sua moglie, era diventata lei lo scopo della sua vita. Nato il figlio, ecco la nuova metamorfosi: egli è diventato l'attore primario, l'artefice del pensiero dominante. Sicuro, crescerà, prenderà a camminare, a parlare, andrà a scuola, poi all'università e quando sarà grande ...farà ...farà ...farà.

	Progetti, programmi che rendono felici.

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO III

	 

	È un giorno particolare ed Alberto, tronfio di gioia transita per le vie cittadine con il sorriso sulle labbra, dirigendosi verso casa: Federico compie un anno, e, per festeggiare l'avvenimento, ha indetto un piccolo rinfresco invitando parenti ed amici. Strada facendo, si è fermato dalla pasticceria alla quale ha ordinato la torta che è corredata da una candelina celeste in quanto si tratta di un maschio. Dopo averla ritirata l'ha collocata sui sedili posteriori della macchina, bloccandola con la borsa, per impedire che cada nelle curve e si rovini.

	La cerimonia, sempre con l'aiuto della moglie, l'ha preparata meticolosamente, ha addobbato la sala con nastri, fiocchi, acquistato un vestitino nuovo per Federico, comprando due rotolini per le fotografie. Intende farne tante.

	Mentre guida pensa a come vola il tempo: suo figlio ha già un anno, i giorni sono trascorsi così velocemente da non rendersi conto del loro andare. Che strana sensazione; gli par quasi che Federico sia sempre vissuto in famiglia, non c'è stato un inizio, soltanto una continuità.

	L'essere ed il divenire è lento a volte, ma nel contempo ha una rapidità senza limiti, infatti tutto scorre con estrema velocità, è un flash che abbaglia e fila via come un razzo; però lui non ha perduto neanche un attimo di quell'andare celere. Fortunatamente ne rammenta ogni movimento, i bagnetti, le poppate, le passeggiate in carrozzella, i suoi giuochi.

	Tutto ricorda: quando lo trastullava, lo accarezzava, lo baciava, portandolo a letto per guardarlo infine dormire in quella quiete che rende stupefacente il sonno.

	Già, è trascorso un anno. Come vorrebbe entrargli nella mente e carpirne i pensieri che ha, anche se piccolo.

	Riflette spesso sugli istinti del bimbo, vorrebbe conoscerli, interpretarli e aiutarlo a maturare giustamente. Certo, la sua è una teoria assurda, lo sa, ma è comunque una sensazione piacevole. 

	Logicamente esisteranno in quel cervellino in evoluzione delle volontà, non saranno concetti concreti, ma pensieri si, comincerà dunque a capire ad intendere, allora gli parlerà, gli spiegherà, gli documenterà per costruire insieme il domani.

	Ad Alberto accade spesso di avere queste elucubrazioni e nell'intensità di quei proponimenti è quasi egoista nello sviluppo del suo disegno, tanto che sua moglie, stranamente, diventa estranea all'evolversi dello schema che elabora quasi fosse lui l'unico artefice della crescita del bambino. Nel suo egocentrismo però, dato che non è assolutista in maniera maniacale, accetta anche qualche consiglio della consorte, riflettendo che in fondo Federico è il figlio di entrambi ed ha pure bisogno della guida materna.

	Dopo una corsa spericolata eccolo finalmente a casa. Entrato nell'abitato, ha salutato i presenti, baciato il festeggiato, ha disfatto il pacchetto che conteneva la torta, l'ha messa sulla tavola accendendo la candelina che brilla tremolando la sua fioca luce azzurrognola.

	Federico, seduto nel seggiolone, ignaro di ciò che accade intorno a lui, attratto da quella fiammella, tende la mano per afferrarla.

	Il grido è unanime: «Attenti!»

	E ciascuno, prontamente, si precipita a portar soccorso al piccolo che insistendo all'azzardato gioco della piacevole sensazione, avvicina la manina verso la fiamma.

	La torta viene spostata e, fugato il pericolo, la festa torna ad imperare. Si vuole però che sia lui a spegnere la candelina, perciò gli insegnano la maniera per farlo e finalmente la fiamma cessa di brillare. Federico compie il suo primo anno di vita.

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO IV

	 

	Non c'è dubbio, Alberto ormai ha modificato ogni comportamento. Quando era giovanotto pensava a cose personali come cambiare la macchina, effettuare viaggi nelle città italiane, gite all'estero, andare al cinematografo, a teatro, riunirsi al circolo con amici per una cena conviviale e cose del genere. Ora invece la sua mente non ha altri pensieri se non quello di cercare soluzioni favorevoli per rendere felice il figlio. Certamente vuole bene alla moglie, con lei vive una vita serena, non esistono fra loro dissidi o dissapori di sorta, però, mentre con lei tutto è pianificato negli intenti reciproci, con Federico la faccenda è diversa, il bimbo non ha proponimenti da esternare, perciò deve essere accontentato attraverso quelle volontà genitoriali ritenute valide.

	Non vuole viziarlo, ma come fare se il piccolo lo conquide?

	La Domenica, essendo libero da impegni, tutto il tempo lo consacra al ragazzo, inventando giuochi e nuove attrazioni per farlo divertire, ama stargli vicino, toccarlo, abbracciarlo, baciarlo.

	«Quando sarà più grande - usa dire alla moglie - gli insegnerò a giocare al calcio, oppure al tennis, se invece gradirà qualche altro sport non ci saranno problemi; farò... farò ... farò…».

	Sogna, sogna ad occhi aperti come tanti genitori. Chi saranno però fra costoro quelli che avranno la gioia di realizzare i propri disegni? Federico a quale ordine generazionale apparterrà? A coloro che riusciranno a realizzarsi o fra quelli che rimarranno nell'ombra? Chi sa? Lui comunque lotterà affinché i suoi desideri si realizzino.

	Spesso con la mente torna alla sua infanzia e si vede quando, ancora bambino, suo padre lo indirizzava a praticare gli sport e principalmente nel ramo calcistico, il più diffuso, insegnandogli, il concetto basilare per calciare la palla.

	«Sposta la gamba indietro - gli diceva - e colpiscila con il collo del piede».

	Lui ascoltava e pedissequamente compiva quei movimenti, sbagliando all'inizio per poi finire a calciarla come si doveva. 

	Rammenta come fosse ieri quando lo obbligò a togliersi la scarpa destra e lo costrinse ad usare soltanto il piede sinistro. In quel frangente lo aveva messo di fronte a un muro obbligandolo a colpire la sfera ed indirizzarla contro la parete per riprenderla nel momento in cui questa, rimbalzando, ritornasse indietro. Che patire! Da principio non riusciva nemmeno ad effettuare la manovra, ritenendo inutile ogni movimento finché, grazie alla tenacia dell'ostinato genitore che pretendeva la perfezione, riuscì a disbrigarsi egregiamente ed il piede sinistro, prima praticamente inutilizzabile, divenne col passare del tempo molto più agevole. Certo quello destro, per sua connaturale disposizione, era il più facile da usare, ma, dopo infinite esercitazioni, anche il sinistro divenne sufficientemente utile.

	Convinto dunque dei validi addestramenti ricevuti dal padre, tanto efficaci al punto da essere stato, a suo tempo, selezionato in squadre importanti, si propone di essere, ancora più inflessibile del padre onde ammaestrare il figlio per farlo diventare un campione. Non lo mollerà mai ed oltre ad insegnargli a colpire il pallone, gli mostrerà la giusta tecnica per stoppare la palla e far sì che la stessa, bloccata egregiamente, durante una azione, non andasse a rotolare lontana dal corpo diventando preda dell'avversario. Altra cosa importante, quello di acquisire una certa dimestichezza nel palleggio, tanto da sapersi disimpegnare in ogni circostanza. Infine, doveva anche apprendere come colpire il pallone di testa. Tutte regole necessarie per saper giocare al calcio.

	Malgrado siano passati molti anni, Alberto, oltre al suo modo di smarcarsi e di dribblare l'avversario, si ricorda chiaramente la strategia che usava quando venivano tirati i calci d'angolo; mentre gli altri giocatori si muovevano davanti al portiere, lui, leggermente al di là, dell'area di rigore, aspettava che arrivasse il pallone per correre velocemente verso lo stesso ed elevandosi, grazie alla corsa compiuta al di sopra di tutti, colpiva con forza il pallone di testa, mandandolo contro la porta avversaria. Le numerose reti da lui segnate, durante le molte partite disputate, le aveva appunto realizzate, con quella tecnica.

	Per associazioni d'idee si rammenta di quando al mare, durante la villeggiatura estiva, alcuni aerei, per pubblicità, sorvolando la distesa marina, gettassero dall'alto numerosi soldatini di plastica legati ad un paracadute perché avessero una caduta più lenta. In quei frangenti, i bagnanti, bramosi di impossessarsi di ciò che veniva gettato, creavano un groviglio umano nel punto dove ritenessero giungesse l'oggetto.

	Alberto invece, dando la sensazione di essere estraneo all'avvenimento, rimaneva a debita distanza non perdendo di vista il piccolo paracadute che si avvicinava ed appena valutava giunto il momento topico, spiccava una corsa effettuando un balzo acrobatico ed afferrata la preda lasciava gli attoniti competitori, con un palmo di naso, andarsene poi via, compiuta l'azione, con il cimelio conquistato.

	Guarda l'orologio, sono le dodici e trenta, ha ancora del tempo per visitare un cliente prima della chiusura dell'esercizio, ma il desiderio di riabbracciare suo figlio e magari vederlo sguazzare nel bagnetto, lo convince ad abbandonare ogni trattativa per tornare a casa. Vi giunge proprio quando sua moglie, spogliatolo di tutto punto, lo sta immergendo dentro la vasca da bagno.

	«Bello il mio ometto!» esclama soddisfatto.

	«Dai, scalcia!». Lo aizza ed il piccolo, ubbidendo all'esortazione paterna, comincia a scalpicciare ripetutamente sollevando schizzi d'acqua che investono anche la donna. 

	«Smettila!» lo redarguisce lei.

	«Invece di startene a contemplare la scena, aiutami a tenerlo fermo»

	gli dice. «Dammi una mano e smettila di eccitarlo».

	Alberto, consapevole dei giusti rammarichi della moglie, tirandosi su le maniche della camicia per non bagnarsi, prende il bimbo sotto le ascelle; la donna, allora, resa più libera nei movimenti, può insaponarlo e toglierli l'acqua saponata dal corpo. 

	Alberto, pur tenendo fermo il bambino però, poco avvezzo a quelle manovre è impacciato, la viscosità del sapone gli è disagevole, sente che il bimbo gli sfugge di mano e pertanto lo tiene malamente, la moglie se ne accorge, dopo averlo preso in giro gli toglie il piccolo dalle mani ridiventando arbitra della situazione.
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